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			Prefazione

			Ogni epoca ha i propri miti, le proprie certezze e le proprie paure. Ma vi è una costante che attraversa il tempo: l’essere umano non smette mai di interrogarsi. Questo libro si colloca precisamente in quel territorio antico e sempre nuovo dove la domanda precede la risposta, dove il dubbio è più fecondo della convinzione, dove il pensiero non si accontenta di ciò che viene tramandato ma osa mettere tutto in discussione.

			Il viaggio attorno al quesito esistenziale non conduce a una meta definitiva, perché la condizione umana non possiede approdi stabili. L’identità muta, il tempo scorre, le emozioni trasformano, le ideologie crollano, le certezze scientifiche si rinnovano, i legami si creano e si dissolvono. In questo continuo divenire, la sola vera costante è il movimento della coscienza che osserva se stessa.

			Le pagine attraversano fede e ateismo, ragione e irrazionalità, istinto e cultura, materia e spirito, individuo e collettività. Mostrano che ogni tentativo di racchiudere l’essere umano in una definizione è destinato a fallire. L’uomo non è mai una formula risolta, ma una tensione aperta. È creatore di simboli e al tempo stesso prigioniero dei propri miti. È capace di sublime bellezza e di devastante distruzione. È fragile e insieme ostinatamente resistente.

			Se un significato può emergere da questo percorso, è forse il riconoscimento che la ricerca di senso non è un lusso intellettuale, ma una necessità vitale. Non appartiene solo ai filosofi, agli scienziati o ai mistici, ma a ogni essere umano che, anche solo per un istante, si ferma a guardare il cielo, il proprio corpo, il volto di un altro, o il silenzio della notte, chiedendosi: che cosa significa essere qui?

			La conclusione non è una risposta, ma una consapevolezza: il quesito esistenziale non si risolve, si abita. E in questo abitare, fatto di domande, tentativi, errori e meraviglia, si compie la dignità più alta dell’essere umano.

			Così il viaggio termina, ma la domanda resta. Ed è giusto che resti. Perché finché l’uomo continua a interrogarsi, continua anche a esistere pienamente.

			Epigraphia Edizioni

			PRESENTAZIONE

			Ci sono libri che chiedono silenzio e concentrazione e poi, ci sono libri come questo, che sembrano sedersi accanto a te mentre bevi un calice di vino: frizzante, fresco, provocatorio.

			Vengono attraversate nelle pagine esperienze, situazioni e teorie che portano l’uomo a sviscerare le sue inquietudini, mostrando il suo lato più vulnerabile.

			La scrittura di Silvio si conferma tagliente, mostrandosi autentica, semplice e mai perentoria.

			Questo saggio non si pone come un testo accademico, ma vuole essere di compagnia come una chiacchierata con un amico.

			Quelli della grigliata.

			Capitolo 1

			16 ANNI

			Avevo circa sedici anni quando ho iniziato a usare una parte non meglio identificata del mio cervello per cercare di rispondere a una serie di domande: Chi siamo? Dove siamo? Perché ci comportiamo così? Tutta la mia esistenza, ormai non più brevissima, è stata tormentata dal tentativo di trovare una risposta.

			Nel mio intento non c’è la volontà di citare basi scientifiche, protocolli di scienziati o libri storici che cercano di spiegare chi siamo. La prima domanda, alla quale forse esiste una risposta, è: con quale materiale intellettuale sono stati scritti i Libri Sacri, le enciclopedie e i documenti scientifici? (!!!)

			Questo materiale cerebrale era forse diverso dal mio? Non è né presunzione né arroganza intellettuale: il cervello umano è uguale. Casomai sono l’istruzione, la scuola e il contesto in cui si nasce a creare percorsi “virtuosi”. (!!!)

			Ciò non toglie che molti dei grandi personaggi che hanno fatto la storia dell’umanità provenissero da umili origini e avessero una bassa scolarità. Non voglio addentrarmi nel citare nomi, ma credo che a ogni lettore ne verrà in mente qualcuno.

			Dunque le nostre potenzialità sono uguali; semmai è dal confronto, dalla capacità di tenere insieme contemporaneamente concetti simili e logiche diverse, che nascono risultati migliori e che ci permettono di primeggiare tra i nostri amici umani.

			In questo senso, quando si conosce una nuova persona, spesso si esclama: «Ma che persona intelligente ho conosciuto!!!»

			Prima dei sedici anni vivevo in un contesto familiare molto difficile sul piano economico, ma molto valido sul piano della compattezza e nei valori della famiglia, profondamente cattolica!!

			Verso i tredici anni entrai in crisi come credente: avevo la sensazione che alcuni discorsi che mi venivano presentati come verità fossero poco convincenti. Tra me e me mi ripetevo: «Non me la raccontano giusta» Fra le domande che mi ponevo vi era soprattutto questa: «Oggi può sorgere un “nuovo messia”?

			Perché dobbiamo riferirci a tanti anni fa e credere a “miracoli” che in nessun modo possiamo verificare?»

			A quattordici anni frequentai una scuola professionale per diventare metalmeccanico.

			In quell’ambiente molti erano politicamente orientati a sinistra: oltre a imparare a lavorare al tornio, si parlava molto di politica. Erano tutti più preparati di me su questi temi. Dopo un po’ anche quell’impostazione ideologica mi fece nascere dubbi simili a quelli che avevo avuto in ambito religioso. Ancora una volta, tra me e me, mi ripetevo: «non me la raccontano giusta!». 

			L’idea del pensiero unico, ripetuto come una “solita minestrina” (!!!) tutti i giorni, non mi convinceva. Dentro di me sentivo forte il grido di un’altra convinzione: ogni essere umano è unico e irripetibile, e non ci sono percorsi di vita sovrapponibili. 

			Ognuno di noi ha diritto a percorrere la sua strada alla ricerca di sé stesso. Chi siamo ce lo dobbiamo cercare da soli, il tutto senza rinnegare niente, ma rispettando tutte le opinioni.

			Dopo questi due periodi, continuavo a vivere la vita di tutti i giorni, rimanendo alla ricerca di una possibile chiave interpretativa della nostra esistenza.

			Per certi aspetti la sete di verità aumentava, essendo stato deluso da religione e politica.

			A ventuno anni andai a fare il soldato a Roma. Io, che non mi ero mai mosso dal paesello dove ero nato, avevo la sensazione di vivere un’esperienza bellissima.

			Una sera uscii di caserma; girovagando per Roma in una edicola vidi un cartellone con la barba e il volto di Sigmund Freud (!!!). La pubblicità recitava: padre della psicanalisi moderna, collana Boringhieri. La cosa mi incuriosì e acquistai questi libriccini che mi affascinavano tanto.

			Con tutti i miei limiti non riuscivo a seguire quei paroloni difficili e men che meno la malattia che il grande psicoanalista tentava di curare.

			Avendo in quei 100 giorni tanto tempo a disposizione, leggevo e rileggevo quei libricini, sottolineando ciò che capivo meglio e ciò che poteva risultare utile per una persona senza particolari fobie. Leggendo e rileggendo andavo a caccia di concetti utili per il vivere quotidiano.

			Da questi otto libricini emersero per me molte informazioni utili al dialogo con le altre persone.

			Attivando un concetto ad escludendum, pardon, di esclusione, ragionavo così: se una persona è alta di statura, non può essere bassa!

			Un altro esempio: se qualcuno è grasso e pesa centrotrenta chili, si esclude anche ne pesi sessantacinque, sessantasei, sessantasette e così via, fino a 129. 

			Questo metodo mi aiutava a capire meglio le persone, soprattutto nei loro aspetti caratteriali. Anche se a volte dava l’impressione che io avessi già compreso tutto del malcapitato che avevo appena conosciuto. Nella mia non più breve vita, questo modo di relazionare mi è molto servito (!!!).

			Anni che sono passati alla velocità della luce, e non ho avuto modo di approfondire molti di quei “concetti” che avevo letto.

			Oggi, nella piena maturità, non dispero − mai dire mai − e forse anche questo libro potrebbe essere per me un buon un allenamento di approfondimento (!!!).
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